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E L L' vniurrfaleap- 
plaufò per la noiu 
rocrt bramata , che 
glorioraefpugnacio- 
nc della RocceIb_» , 
non ho potuto con- 
tencrtnijfc ben huo- 
mo priuato , di non moftrar vn picciol 
fegno della mia gra diuotione verfb co- 
letta Chriftianifsima, e Gioriofiflìma-t 
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Corona: effendo lodato da Fiatóne nella 
Tua Republica quel poema, che celebra 
i fatti de i perforiSggi eccellenti . E poi- 
che V. S. llluftrifsima,e Reuerendiftima 
di quefti grandifsimi fatti può dir coil, 
ragione , Bt tjftcmm pars magna fui , hò 
prefo animo di fupplicarla à reftarfer- 
Uita , che quefto itìio componimento 
fotto r ombra della benigna fila protec- 
tione poflà haucr adito ad inchinarfi 
alla Real Macftà . Guardi lungamente 
Dio la /ùa Heroica perfona per accrefci- 
mcto di gloria del gran nome di Francia. 

Di Venetia li 1 5. di Nouemb. 1618. 

Di V. S. llluftrifs.e Reuerendift. 

Humili/s. e diuotifs. fcruitore 

Chri fio/òro Ferrari . 



Verrieri alaiiyì la cui guardia il Cielo 
.JJti U Fransi^ commi fe ti grande I mftxoy 
Ond' hMia fchtirm à la ncjpica offefa , 
. Voi i che l fatale ineui(ahil\Ìelo 
Cantra lo SÌml fvihraiie aitdate * e^jì^<^ > 
■Spiegate hor voi la vofiraeccelja I n^eft: 
Muja non può ,fe non dal Ciel dijcejà.. 
Scioglierla i^oce , e formar canto eguale 
À sì degna materia , ' e s\fMme : ?, 
^affò fiil non efprim'e. \ . Vt» . . * _\ 
!^aro ^alor , che faitt({ in alto [ale : i 
' chiede f opra immortai lingMÌmmor{ale» 

A ? Diu 
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/ te nfài , Còme al fin caduta , e nuinta 
Sia quella KJ^PE , mdeia %écca dtera 
t Ofiua alzjtr la temeraria fionte 

^eSaych'in ^coml)^àt9tta,ecmta 
t ^ '■vUeèfi daheìlicofa fchiera , 
^^^'fchernìl' altrùi for^e addite y e pronte: 
.Copie^per i-vendicar l' iagimie , e l' onte , 
Ajf irando del Cieì /' aura feconda , 
Sì ^iuflamente il Giù fio Kecommoffar 
JJ antico giogo ha feo^ò 
Ddpaefi beato , a cui fà fponda 
•^if/* Mpe, & Pfrenef e doppio M^ri* inonda . 
- \ A eia 
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Gì 
I^ foffòìaéando ogni rifieno haui» 

La Jitperha magion , che albfrgo , € ntdo 
Era dipoit inmttra il Mttrio Hegtta: 
E d{firty:^mdb ugni mgÌ9tf^t pongea" 5^ 
Con fceUraMtnan , con 4tt6^iì/lfi^ "1 
A firanieti nemici aiuto indegno . u 
^rndi di giitiio » egenerojo fdegm, '< 
Magnammo LVIGI , arfi il tuo ùetto : 

E gli a^rfari d deprecarti accmti i 
Tolio fitgati n^nd, > 
VolgeMi V amte (e fu ben dtgno oggetto ) 
' A* dehtliar alfa i'- empio ricetto . 

A4 indi 
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fisi di y raccolta più famoji Heroiy^ ? 
tDi/corri à pien ,p /* alta impre/a fatjt 
'Oebha ton Unto^ o fiétiofo Marte ^t'j 

1^ edi Iberni fo inefpugn^U flarJi^^ ^.s^i^ 
Entro f ripàri di ^attira yf 4' ari^ K k 
Vedi l' altrui fatiche ipdarmfparte : ^ 

^ c £ doppograue mlis>art e fame , 
Saggio rifolui d' migUòr configli i 
Con gran ragioni appigli y . ^RoT 

^ :J^hedelaruit4^Ai qHe\r§iio Hame 
Tronchi yfe non il ferro y almen la fame • 

^al 
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Val cacciatora eh' in van la fera belua 
Sa di tentar ne fuoi conili afcofa , 
Ond' inutil [arehhe.il tempo , e l' opra , 
Per piìi fìcura <-L>ia firinge lafelua 

^ Con fortijfime reti , ou ella pojà , 
£ con occhi 'vegghianti à lei Sìa /òpra : 

^ :Che forz^} pur al jin\ ch'ella ft popra . 
Cercando ciho yèn duri lacci inciampi: 
Così con largo , e /aldo giro intorno 
Cingi il forte /aggiorno : 
E perch'indii.(ptalfera,dcm non/campi. 
Ogni tua forz^ ^ ogni tuo ingegno accampi. 
; Ma 
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chi potrà dir U merauiglta à pieno , 
Che^quatmeta del Mar ^dd Mare emerfeì 
A qnefla pari alihor non 'vide il Sole ^ 
^aado , coperto ci, /* Ueilejpmto in fino , 
P<ipò con gente innumera IH Serji . 
Tal già forfè Alejfaadro imontlimmt^, 
Blefelue nel Mar-di FuteHiffà , 
Et il ftto cangiar f è di "Natura, 
^ando à leTirie mura ^ 
La fra tfindtce man fatta <xÀcHm S. 
A % maimgi porto firage^t téna . 

Così 
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Osi f ti chiufù a Ugni audaci il ^arco , 
. che fperauan portar per Xonde fàlfi 
: A b fi noi congiurato ampio [occcrjò . 
f Stufi Nettuno alihor , che'l neu9 incarco , 

Hoììtftia credute , al fuo poter préualp , 
. vjfe pofedfm firn sì durò mot fi w 
-^wil^o à kt premendo U dòrfi 
< M'ina^iofe ajpettaro armate ^enti , 
Che riml^tffe il Ciel l%ra opportuna : 
che in tuo fauor la Lunà 
• S'aiginkiél Mdrènéàne,e^Utk/mìiti, 
Son tuéi minflìr^i e tuoi terrieri f >Vf^i . 
5 " . '^ert 



En la fpada immortai , chea pena nato 
Per lèi iti a il Gran Padre in man ti pofe , 
Prejj^gio fU ài (juel <ualor y chor mo fìri : 
che a tè , di lui ma^ior ^ Jerham il Fato 

^Debellar al tuo fcettro alme ritrojiy 

* 

E domar piùy che Alcide y horrihil mefiti ; 

le morbide piume , e gli ori , e gli cftri 
Sprez^tfindo , hai di coprir d*elmo y e lorica 
Cfln intrepido 'X'olto il capo , el hufÌo 
SÌ generofo gufìo 

Che mucche l'otto altrui , dolce , ^ amica 
^afemhraà te Umlitar fatica* 

Ma 
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{fianco 

A veggio vn facro Heroe^cìoe non mai 
l^einpgne ChriQianijjime accompagna , 
Epiu y che oftr^ , di njirtù rrjptende : 
Vegcrto 3 dt le , Signor , che àffijjo al fianco^ 



ly honorato fl^dor la fronte bagna , 
B per tè pronto à guerreggiar fi rende : 
Poiché la gloria tua così t accende , 
eh' anco ilpmc^ae <ver far gli pania poco : 
Ejouaft AtlantCfà cut appoggia il Mòdo, 
SoHien sìgraue pondo : 
E 2{ICC0 dt ualor più, che di LOCO, 
i imprefi più grandi ha il cor dt fico . f^,*',; 
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T ecco al fin , foicht Uforzfememe 
Vede [pender in <i/an /* dtera cUjJe\ 
^Fulminata più , che filminAntc\ 
1 1 per anace fiuol priuo di Jpeme 
Conuieny che l capo n Juperho ahhajf^^ 
^ s atterri proiiraito à tè damnte. 
Così cade efpugr^ato ^^i^^ *' 
i^chermo^à l'empiii no <^al di muralo fnjpt : 

tv niuerfò applaude y e fi rallegra; 
che y qual da Gtouc in Flegra , 
Sia da tè wima km ai 11 atidace pofpL , 
Che Jourii^Pdii^al^éma olimpo (gr Ofa . 

Ma 



J^/J A più gioifce il a^alorofo , e chiaro 
Tuo gran Germano , in cui Jt /copre accefò 
Il folgor nella destra , // Sol nel evolto . 
£7 Santiffpfo V 2^^ A W 0.,à cui A caro 
Ciàfop alfacro fonte amato pefi, . 
Bà nel fio petto il tuo trionfo accolto : 
E ben fptra cederti anco riuolto 
( Tal de la- tua pietà fama rimbomba ) 
Ad imprefa maggior con zslo ardente 
E tremar ìì Oriente 

Di nuouo al fuon de la Francefca tromha , 
E racquiHarft a Dio la [aera tomba . 

Catt' 



.C A'NZOJ^ tra'l fiott de l' armi 
V t^nne, non pauentar : che / humil baci 
Le pinocchia 7(eali , ajfai tU piaci . 

I L F l 'n E . 
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Rcanucìo Cchicordi/ . 



/ La Chiefa confblsita 
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V laChiefadi Christ* 
Con empietà Tiranna^ 
Cntdeknente fchernita i 
E por con ardimento 
Aflfalfe buda, d contrariò 
mendica^ 
L'Armata Idolatria-, i 
Dell'arrhi infellonite 
Stancò gUfdegor> c rintuzzò Fa rabbia.. > 
Ed'arginrfc'fuoìfigH 
Fè co I laceri tronchi, e con i bufti* 
AI furor de' Tiranni >dcgl* Augufti. 

De* Martiri fue nati- 
Lauòcolfangue i profanati Altari . 
Ond'anco tràleftragi» 
Nel perder vincitrice, 
Vidde gloriofa i Tuoi facrati pregi 
Adorarli da 1 Ccfarr, c da i Regi. 

Sofpirò lagrimoljL* 

Le vinte glorie , i triofìfati honorf, 

L'Empietà vana , e nell* horror natio, 

Benchecieca,mirando 

Tra leruine Aie l'altrni grandezza^ 

Sì die per vinta > e it lafciò dat capo 

Al A 



A la Religion torre il diadema : T 
E l'EmoJa pompofa^ ^ ^ 
Cacciari i felfi Dei, pofe ij fuo foglio, 
infcgno di trk)nfo> fti Campidoglio. 
£con qual forza, ecome; . 
Prodigi sìtreinendi 

Ai ftupori decorno immondo tutto? 
Da la Giudaica terrà • ; 
Vn Pefcatore in€jmc ^ 
A debellar gli aripau 
Sc'n viene>econpièfcaIzo 
Le Tcile Coronate , i Scettri altèri 
Calpefta , e fenza Impero ' ' ^ 
Ardifceprottiulgar leggi, cdiuieti; 
De-ConfoJrfa^ftfì,,;, " ,^1- 
Riuetent, le verghe, j^.^y 
Il de gl Imperatori 
Ifàfci offequiofi 



Si mira à i psè proftcfi> 
E vago di dar capo -.' -i 
A la nafcenteQiiefa,, 
Di macctìina sìgrànde, eccoch'apprefta 
Perfondaracnto la facrat* tcila , 
Dair ombre delia morte, 
Càuò cori mcrauiglia ' 
De* popoli atterriti 

La 5pófa dei Tonante ifuoi Splendori 

fi quel 



£ q ud fangue innocent ^ 
In vn momento fece^ 
Nelfecondo terren crefcer le palmo 
Acciò che non mancalTero 
Mh trion&trice , 
Delle proptic ruinc > 
GÌ' ornamenti del carro>c del bel crine. 
Mà appena maeftofa 
■ Nel Trono de' trionfi ella s*aflHe> 
Chefcatenate à gara 
S'armar le furie > e congiurò l'Inferno 
La Tirannide pazza*. 
La cieca Idolatria, 
L'ofiinata Herefia? 

Gi'ordirno rcorni,e macchinornoifìgant 
A feg no, che tradita ni 
Dalle proprie grandezze» 
Temè tra i fafti fuoi^le Tue cadute: 
Trahendodal profondo 
Ond'i rofpiri vn di > 
A piè del SoUcbe non patifce echìTe , 
Riueiente proftroflì , ecosì diiTe • 
Signor , che diiTerrando ^ 
Della diuinità gl'ampi tefori^ . 
Per arricchir me fola 
Prodigamente,impouerìfti il Cielo ; 

Vedendo che per darmi 

A4 E^ff- 



Eternamente vita» 

Soggettaci al morir l'eterno figlio ^ 

E per portarmi al trono i 

Con titolo porapofodi Regina» 

In foglio vergognoib 

Efponefti à gli fchcrni il mio Fattore : 

Penfai che ftabilito 

Trà i profondi fecreti 

Della tua im menfìtà fulfe il mio ftaco : 

VilTe vita mortale , 

Per dar morte alla morte 

Il Padron della vita > e della mortesi 

per romper le catene 
Del mondo imprigionato. 
Incontrò i legami, imprigionoffi ; 

Etvna madre intatta. 

Vergine , mà feconda 

Nel career verginale 

Tutta l'Infinità ftrinfe, e comprefc : 

Il Verbo, de' tormcmi 
Vergognofo trofeo» 
In vn legno fpietato affido ignudo 
Per imperlarmi la porpora del inanco , . 
Sparfe in vn tépo iftelToilsSgttCtM piare. 
£ gratie si Hupende , 
Efauori, e miracoli , c prodìgi 
Sol per gran dezza m ia 

Opre 



Oprò rinfinità, l'Onnipotenza ; 
Atermine ch'amante, 
Fatto di mia belle/ za il Rè del Cielo 
Dell'alta Prouidenza 
Primogenita figlia 
Gl'Oracoli infallibili dettai ; 
1 fauori di Dio 

Rallegromoper me gl'egri mortali; 

Ond'lfodati altari, 

A gloria del mio nome , 

Facendo pompeggiar d'argento, cd'ora» 

Con gara pretiola 

Tcffcrno i Belgi, c ricamorno i Frigi» 
E tributaria offerfe 
LaCilicia i color, l'India itefori. 
Paro le pietre, c la Sabea gl'odori . 

In ftato cosi grande, 
Allhor che mi credei 

Chefofle à rae foggetto il fato iftcffo, 

E che del Regno mio 

Non fuaniflero piùlepompe, e i fafti ; 

Ludibrio miferando 
Colfangue de miei figli, 
De gl'ingordi Tiranni , 
Son coftrettaàfniorzaria/etc infume? 
Il più barbaro moftro 
Che nell'ini mie folo, . 

A $ Crtt- 



Crudelmente famofO) 
1 fecoli tremanti 

.Vantino con fpauento , e con horrorc » 
Delle fiere più crude, 
Con i fqu;illidi aua zi 
Dei tronchi lacerati 
Stanca la feritvì, vincola rabbia: 
Ed*i Uifti innocenti 
Della voracità farti rifiuto > 
Seruono per traftuUo 
A i furori de gli Orfi , e de' Leoni: 
Di ftragi tormenrofe 
Funeftati i Teatri 

Panno fcena di fangue, e d'atti horrendi; 
La Barbarie ingegnofa 
Suda,fatica in inuentar tormenti» 
Nepagad'hauer fcrittc 
A caratter di fangu^ 
LaSuperftition ,!c leggi impuro> 
Contiroli profani 
Macchiale mie bellezze! 
E con fozzuf a indegna 
Mi rende sì deforme, 
Che dentro all cflcr mio 
Perdo mefteffa^e nonfon più queirio. 
Dettò nell'Oriente 

Dogmi fallaci vn Seduttor profano, 

I ' Et 



Et ècco che ncU' Otto , 

Il Sol di mia beltà prouarOccifoi 

Con rilafl'ar la briglia 

Al fenfo ribellante 

Circonfcriffce riftrinfe il mio domuioi 

Seminò trà Boèmi 

Velenofe chimere vn Mentitore: 

E da icori ingannati 

Del Trono facrofanto 

Si rimira fuanir la riuercnza . 
Vomita le beftemmic 

Per le Città Germane • 

Vna Furia c.rudele,vn Moftro honendoi 

Et ecco tià gì' errori 

Di quell'Idra immortale, 

L'aUamiaMaeftà girfene errando. 
L'InghiUer.w gelata 

Incendi) iaeftinguibiiidittuie, 

Ond' aria, incenerita 

Le dolenti memorie anco iofpno: 

Nel piccioi Paradifo 

Del volto d'vna donna 

La cecità profana, 

Fermio tormento fabrìc^.i'I.nref no. 
La Fiandra «ferocità, . , . . 

Spiegò con crudeltàlafua pptenza . 

Dilars^ confcienza i 



Prcgiandofi vna parte > 
La piò belb di quante 
Fanno ammirar la bcllicofa Europa, 
Andò cbimerizaii<Ì0i 
Con la fua libertà le mie catene. 
Da' lidi fconofeiuii 
I Popoli diigiunii 
Per legge, per natura, epeV'donffnc 

S'vnirno à danno mio, 
Daforta infeparabilecondoitt» 
l Gol, i Palatini regli Vgononi* 
lo nondimeno innitra. 
Con coftanza indcfcfla> 
Di forza imifurata, 
Mi fono aflferircaia 

Kel corpetto dei Ciel tender fallaci, 
E gì' afTaltijC le miacchìne,c gl'inganni i 
La potenza Tiranna 
Hò combattuta,a]J'Empietà feroce 
infaticabilcnenteanco refifto ; 
Ma temo, ahimè, ch'ai fine 

Degrininiici miei fcherno non «Ai» 

Echcfauola viic_^ 
A le remóre genti 

Quei fi chiaro rimbombo fton diuenti 
padre , che 4e ben pare, 
Che di tua figlia àfchiuo ^ 

• Ti. 



Tifia venutali grandezza, e*l nonicj 
Chiamarti nondimeno 
Con titolo sì catc anco mi g'ouai 
Dcue lePcmpefon , dou'iTiionfi^ 

E quefta è quelì' Altezza, 

Cheper l'eternità mi promettefìi ? 
Oh credenza fchernitario giaccio in tatoì 
Volea più dir mà l'interruppe ilpiantOé 
Il nembo, ch'importuno 

Turbaua la dolente 

Raffetenòd'vn fguardo 

Con vo lampo giocondo 

11 Motor delle sfeicil Rè del mondo i 

E doppOyChé le Aèile 

Con vn rifo fcfteuole compofc , 
L'Oracolo ij.faliibilc nlpok . 
K on rcincr>chie non puote 
Conpromtfle fataci 
Schernire i voti altrui l'Onnipotenza i 
Eciòjche ne-gl'abbiffi 
Della mia invnìciilìtà fù fìabilito » 
L'eue nel torio ,c ud gitai dcgl'arini, 
Con tempra inuariabilc iVguirc: 

Degl'euenti futuri, c Ranno immoti 

. Ifnkf non alterabili dcccctt* 
Apparirà fa im ami 



Lucida Cinosùra 

Trà ie tempcftc à raddrizzarti il corfo ; 

t per fregiarti li trine 

Spicghcran:jo le pompe 

l-eiraatica belrà ie querce d'oro • 

Per rendei CI /icura 

■^^agl'infulti profani 

I-a prudenza, c'I valore 

(Saronnc io fteflb,e J architetto,e"l Fabro) 

S vniranno di Fabio, e d' Alelandro; 

Ali Jior eh liaurà perduta 

Negl'Idoli loquacila parola, 

ConofceralTi giunta^ 

A termine mortai l'Idolatria , 

E la cieca Hcrefia 

Vedrà nella chiarezza 

De'tuoi fanti fpJcndor la fua bruttezza • 

Aii noraambitiolc«/ 

Sottoporrano il capo 

AJpiè de'tuoi rainittri 

Le Potenze fuperbchumihatCi 
Con fuono macfìofo 
Pafsego)aià la fama., 

iUreddo Scita ,erEthiopeardcntc\ 

òadorcrs il tuo nom<^ 

E dai ri ^'^''n GaramahtcaduftoV 
c i3-l Gange all'Eurota,à Battra à Thilc 

Sa; 



Sarà folo vn pa^^or t Tolo vn ouilc . 
Ep erfue/arti à pieno 

Gl'etcrnijincontraftabili fecrcti.* 

Pochiluftri non fono ancor compili , 

Che nacque nè la Suetia_# 

DiGuftauo il famofo vna Bellona; 

Che d'auui.'ir fdegnando 

La man viril nei femminili ftudi. 

Superò col valore il fcflb , cgl'anni. 
Al parto generofo 

Nel fen della bellezza.. 

La Magnanimità diede la culla. 

Le Gratie innamorate^ 

Gl'apprertcrno le fafce—», 

SumminiftrogU laForteza illatte9 

E di ben iftruirli_j 

(In vn oggetto folo 

E grecceilì, ci miracoli ,e i ftupori 

Per vnir di fortuna , e di natura) 

La Liberalità volle la cura^,. 

Vezzeggiorno d'intorno 

A lacuila Real^ 

IlRifo, il Gioco, e gl'Amoretti à girs-i 

E'I pianto , che da gl'occhi 
La natura diffond^ , 

Certo prefagio di future angorcic> 
Dalle luci ve22o(<u> ■ 

Mou 
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Non irgorgò,màluogèi" 
Se n andorno ifofpir, lungelc ftridu^ 
Ethebbero la fuga-* 
Da le labbra ridenti 
I teneri martir i gl'egri lamcnt* , 
Con aufpici felici 
Tantofto,che fu gianta 
Air età più matura 9 epiij robufl:)-)! 

I ttlarid'Aracne tCgl'AghiFrigi 
Difprezzando fdegnofay 
Al nobile deftricro 
Infegnò, fehza danno 
Della ferocità, rvbbidienza-j; 
Domò per le campagna 
Le molji membra.! & allenollc al corfc; 
Col veloce Moloffo 
Affrontò per le balze^/ 
Dirupi inacccflfibilivolantt-j 
I! feroce Cinghiai , i'Orfa Ipumsntc^* 
E quefti nùdij ,equcfti 
Faticofi efercitij 

Della Vergine furgPotij 3 ci tr*ftulli, 

Le cure piò feuerc^, 

1 fudoripiù nobili, Tingegno 

Tormentò di natura^ 

In penetrar le merauigliet f Toprt^ t 

Lupi lidi ne' libri, e ne' vòliim ^ 

Dei- 



Della necefità fpefc i ripofi» 
Ond'arriuò col mezzo 
Degrhabitifublimi 

A rintracciare;! in che maniera t e comc->^ 
Dalle grauidévene 
Della terra»quà sù fgorghi ogni rio > 
ComeTacqua rampilli in fonte vago» 
E fugghiifl fiume j e fi dilati in Iago . 
A lei non fumo occulti 



Seppe come la Tana^il vado Eutratet 
Il Gange aurato, i liquidi tefori^ 
Le fogge tte campagne 
Fecondamente ad arrichir conduciiif 
Com'i folfiviuaci 
Raffinandofi al folcali liquor molle 
Stringhin,à megiior, vfo in auree KoUe^ 
Aleil'enz'alcun velo 
Scoprironfi nel Cielo 
Le fembianze di Giouc ^ e di Satnrnoi 
E feppc com'ogn'aftro 
Habbi i moti velocitò i corfi rardi> 
Sefauftomiri , òfe maligno guardi» 
Com'iride » delibarla 
Prodigio moftruofo. 
Spieghi per pompa i coloriti honori 
Come ftillin le pioggie^e le rugiade^ 




Come il fulmine horrendo 
Con corfo tortuofo 

Defccnda àfgomcntar gl'empi mortali 
'c Come apportin terrore 
Lecriniìc comete 

Co' i raggi horridamente rifplendenti 
A i Rè luperbi, à i Prencipi ppcenti. 
Ne paga per minuto 
D'haucrefaminato 

Conia mente fecondai! mondo tutto, 
Addottrmò lofguardo 
Con villa curiofa 

Di ftraniere contrade, cdipaefii . 
Di là d'onde fupetbo 
S'imperuerfa Aquilon, gela Boote, 
AIKaccefo Etiope, all'Indo ardente. 
Peregrinando , apprefe 
Efauelle, e coftu mi, vfanzc, e ri ti 
A fcgno,che può dirfi 
Nel]' 

ingegno fecondo 
i>'vna donzella epilogatoli Mondo. 
E quando traffea i danni 
Della bella Germania vn mondointèro 
Il Padre gcncrofo, il Marte Succo; 
Airhor , che per le ftragi 
Il varco aprendo a i PopolifctOCi, 
Semmò le campagne 

Dì 



Di memorie fimertCrcrOceino 
Carcò di fclue , e di Città volanti 
Ellafottorincarco 
Dcirhorrido cimiero 
Non temèdimoftrarla faccia altera, 
E piena di terribile ardimento 
Fù miniftra di morte, e d>rpàueiito . 
E tanto formidabile 5 e tremenda 
Si moftrò à nemici « al campo auerfa> 
Quanto à legno difperfo 
Suol apparir tra i fdcgni 
De le tcmpeftc il torbido Oceàno; 
Per i laghidelfangue, edela poIue> 
E de'ferri ^ e de'riichi , e deJle morti^ 
Aprì per mez^o gl'ordin i più forti i 
E le dal colpo fiero 
D'vn fulmine terreno > 
Fulminato non era 
Ilfulmin martiale^il Rè guerriero: 
Quei Regao poderoio 
Sarebbe lenza falfo 
In quel giorno Btal gionto alfuo fine 
Sotto lirreparabili ruuinc. 
Ilcafo milerando 
Non auuilìqtìciralma 
lnuinc;bile > intrepida, colante , 
Mà con dilanio borrendo 



Di genti inferocite 
Inondò di Morauia 

I lieti colli , eie campagne apriclie ; 
E la Boemia tutta 

SepcH tra le ftragi , e tra gì* incendi. 
Oh quante volte > oh quante 

II profondo Danubio 

Port<> di pianti , ediruuineaugufte 
Sanguinofo tributo al n\ar maggiore ! 
Ferdinado il grand'huomo , ircotaogi 
All' impeto, al furore, 
Di quel precepitofo 
TorrcntCyCh'inondaua 

irreparabilraente ifuoi confini, 
Seoontennè ,fìiforza 
Che non hauefTeil core 
Capacedi fpauento,e di terrore : 
Di prcncipe fagace, 

E d*intrepido*inuitto Capitano 
Adempite le parti. 
Con prouida paura 
Adecurò di Praga 

Trài più forti ripari ifuoi figliuoli , 
Enell'altaruina.» 
Intimorito di reftar fepólto, 
Ragunòdi Mofter nelforic au<»uftOi 
Per porgli auanriàgl'occhi 



Il grande, ineuirabile periglio 
Gl'Oratori de' Prendpi à configlio j 
£ pofcia c^bebbe vdire 
L'alce ragioni» e gl'vtili pareri, 
< Con profonda confulca » 
Lo (lato delle cofe eflan^inato ) , 
Con pace necefraria,iniportuna> 
All'impeto cede della fortuna . 
Hor donna fi magnanima , Se altertJ 
£ di pompe fi nobili» cdt fregi 
E dipalme,e diglorie ,t ditrionfi, 
Riccamente fupctba , 
, Sdegna , fol per ferulrti 
DipopoU infiniti 

£ di terre vaftiffìme il domino t 
Con nobile rifiuto 

All' inuitto German refo hà lo fcettrOf 

E corre riuerente 

A render macftofi 

Con le perdite fue I tuoi trionfi ; 

EdaU'efempio augufto 

Eccitate del mondo 

E le corone , e le potenze tutte 

Verranno ambitiofe 

Dell'vultimo emisfero 

Fin dalle fredde , e dall' ardenti parti j 

HumilDientej>ietorc ad adorarti . 



Viui dunque pur lieta, r...^ 
E dell'alma dubblofa 5r*;ioi- 
J turbamenti , e k lempeftc accheta , 
Raflercna la fronte, ^ 
Lafwia il vano f imor T ceflfì il cordoglio 
Che cosi ftabilj , e cosi voglio . 
Qui tacque Dio , e rafciugate in tanto 
L'b u mide.luci , le pupille vaghe.: 
Girò foauementc 
l a Supplicante à la Città di Marte 
E viddc in^vp ^^k,no 
in abbiflì di foco arder i tetti, 

E dà Ja mole Augufìa , i.. 

D* Adriano il faraofo . ; i(c.: . 
Tonare i bronzi , e vomitarC incendi • 
Con aliti fumanti 

I5.C rocche dominanti, 

Non più rocche, fornaci 

Con horribil diletto, T^r^-^ 

51 miran d Ogni intorno 
- Vomitar fiamme, & eruttar fauìJle:, 

E l'aria Tepeliita 

In diluijdi fuoco, 

A le Stelle cadenti 

Par che prepari vn precipitio d oro, 

Mille raggi" vaganti 

Macchine fciolte, e folgori volami. 

Con 



Con Furori innocenti * 
SquarcianTariaile nubi »c fcnza danno 
Nel firmamento à in furiar s'en' vanno . 
Ufupcrbodvftriero 
,Di barbaro lauoro onufto il tergo' , 
Sfida l'aure co i moti , e di tefori 
Riccamente pompofa 
Và nericami , c ncle gonne fpairfe 
Di fiorami leggiadri 
LulTureggiando la regal fortuna* 
Tutto quello 9 ch'aduna 
Con fudori vegliati , 
* Per mcrauiglia, l'Ethìopia induftrc , 
Tuttociò, che produce , • * 

O l'Eritrea maremtna , 
O dà le ricche conche 
Mandan le Garamantiche fpelonchc; 
Tutto fparfo fi mira 
Con prodiga grandezza 
In archi, in apparati) 
Per gl'edifici , e pcrie vie latine; 
E di voci canore > * 
D'applaufi fefteggianti 
Rimbomba il Cielo, e rifuonar fi fentc 
Vh Eco capricciòfa , 
Alla difcordia vaga j 
Di Trombe, di Tamburri, e di Metall ' 



Ne gl'alti colli, c nelle batìc valli. 
E quefti s'improuifi 

Ecceflì d'allegrezza , e di contento, 
Nella Donna del Tebro 
pell'Augutta, inuitiiflìma Chriainai 

( Quella , di cui nella ftcJlata fede , 
Alla Chiefa dolente, 

Parlaua con encomi/ il grande l(fdÌo ) 
Cagionauaco'i voti 
Di tutti i cori il di/iato arriuo : 
I«a magnanima Donna 
Nella fogl/a^mofa , 
Tri gl'oSèquij profendi 
De'popolideuoti 
Già pofto bauea il merito piede': 
Jjali Empirearaaggione, > 

La Cvissa Coksoiata 

Onde volando in Varican s'aflìfes* 
Etauuerar/Ividdc 

Tutto ciò, che gl'bauea 
Scoperta fcn^a velo 
IlRcttor delle flcJie, li del Cielo. 




^ ,1 : 




